
5 5é A n n a l i  d ’ I t a l i a .
Mondo tanta innumanità, con dare alle {lampe i loro proceili, 
e mandarli a tutte le Corti, quafi che lì dovelfe preilar fede a i 
proceili d’ un R e ,  che non ai^eafede, e non fofle manifefta co­
la ,  l’ aver egli contravenuto a gli articoli della Pace fatta col 
P a p a .  Dio non p.^ga Tempre in quello M ondo, e fono occulti 
igiudizj fooi. M a le è mai permelfo d’ interpretarli, è allora che 
fi tratta del gaftigo della C ru deltà . In fatti vedremo, che Dio 
non differì risolto il privar lui di vita, e tutta la lua profapia 
del R e g n o . Certo non farà giammai degno di reggere popoli, 
chi non sa mai perdonare . Effendo in quelli medefimi tempi in­
forte liti fra Carlo Duca  di Savoia , e Lodovìxo Marchefe di Sa­

ia) Gu'uhe- luzzo ( a ) ,  quell’ ultimo rellò fpogliato di tutti i fuoi Stati. S’ in- 
d‘ terPoie Carlo V i l i .  R e  di Francia, e proccurò, che quegli Sta- 

de Savoye, ti foffero deportati in terza m an o , finché fi conofceffe quel, che 
efigeiìe la giullizia. Non era men de gli altri Pontefici di que’ 
tempi defiderofo Innocenzo d’ ingrandire Francefchetto Cibò fuo 
Figliuolo; e però gli proccurò in quell’Anno l’ accafamento con M ad­
dalena Figliuola di Lorenzo de’M edici, e Nipote di Virginio-Orjino: 
pel qual parentado gli Orfini non folo rientrarono in grazia del
Pontefice , ma diventarono de’ fuoi principali confidenti.
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Anno di C r i s t o  m c c c c l x x x v i i i .  Indiz. v i .  
d’ I n n o c e n z o  V i l i .  Papa 5. 
di F e d e r i g o  111. Imperadore 57,

* « ^
. T  E  novità delIa-Romàgna quelle fono, che fomminiftrano ar-

pìtitppufm fi_1 gomento alla Storia di quell’ Anno. Signore dt Forlì e d’
£<:,-gom. Imola era il Conte Girolamo Riario  , già da noi veduto Nipote 
in H flo r . Papa Siflo  IV . ed arbitro della Corte Romana fotto quel Poft- 
% ] J  p ‘r' tificato. A veva  egli nobilitate le fuddettedue Città con molte fab­
ro/n, 3. briche ed ornamenti (¿) . Contuttociò co’ malvagi fuoi collumi 
fi)Att^rttt ^ era « « to  addo'ffo l’ odio della maggior parte de’ Cittadini di 
D iar. sànefe Forlì. Però formata contra di lui una congiura, nel dì quindici 
Tvm. 23. d’ Aprile ( l’ Infeffura (c) dice nel dì fette , e la Cronica di Sie- 
(t) Crocia (¿0 nel dì quattordici, e così par che foffe., afferendolo an- 
dt Bologna, che ima Cronica di Bologna (e) ) fu da molti, e fpezialmente 
f ‘~Libi!rii da ideimi maggiormente beneficati da Iu i ,#ùccifp, ignominiofa- 
Ljienfe, mente llrafcinato il fuo cadaveto, e prefa Cattenua Sforr^a, So­

rella


